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Lo mappa delle zone verrà presentata lunedi in consiglio per il dibattito 

Nelle nuove proposte della giunta 
c'è un centro storico più piccolo 

Esclusi (rispetto alla prima stesura) i quartieri Flaminio, Testaccio, Monteverde, Ostien
se, Nemorense - Fuori dalla fascia intermedia Valmelaina, Montesacro, Sacco Pastore 

Ci siamo quasi. Il 31 otto
bre scade il termine per la 
approvazione, da parte del 
Comune, della divisione in 
zone della città per l'equo 
canone. Proprio Ieri la giun
ta capitolina, in una seduta 
straordinaria tutta dedicata 
alla questione, ha «ridefini
to» la proposta di zonizza
zione che porterà ufficialmen
te lunedi davanti all'assem
blea comunale. Abbiamo det
to «ridefinito» perchè gli 
amministratori avevano pre
sentato una mappa della cit
tà già più di un mese fa. 
Da allora ad oggi sono an
date avanti consultazioni e 
confronti a molti livelli con 
le associazioni sociali, sinda
cati e imprenditori, con le 
organizzazioni degli inquilini 
e dei piccoli proprietari, con 
tutte e venti le circoscrizioni. 
Un djhatiìto che non poteva 
non dar frutti: e 1 frutti so
no proprio le modifiche che 
la giunta ha apportato alla 
divisione originaria. Si tratta 
di cambiamenti importanti, 
anche sostanziosi per quanti
tà, ma che non contraddicono 
le indicazioni e le scelte di 
fondo operate fin dal primo 
momento. Il risultato è che 
oggi nella fascia designata 
dalla legge come centro sto
rico vivono 1*11% dei romani 
(nella prima stesura erano il 
14%), nella zona intermedia 
la percentuale degli abitanti 
(grazie ad un doppio travaso 
che vedremo nel dettaglio) è 
del 28%, uguale cioè a prima, 
mentre il grosso della città, 
il 61% è in periferia o nel
l'agro romano. 

Ma vediamo meglio la pro
posta della giunta zona per 
zona. 
CENTRO STORICO — Que
sto comprende, oltre ai rioni 
interni alle mura, anche al
cuni quartieri, scelti non so
lo in base alla «data» della 
loro realizzazione ma anche 
alle caratteristiche di «abi
tabilità». alla quantità di 
servizi primari e secondari. 
Rispetto alla prima zonizza
zione escono dal perimetro 
del centro storico il Flami
nio, il Nemorense, Ostiense, 
Testaccio, Monteverde, Villa 
Massimo, piazza Salerno, via 
Angelo Emo. Restano nel cen
tro storico le zone dei Pa-
rioli, di Porta Pia e parte del 
Nomentano, il quartiere Afri
cano, con l'aggiunta (è 
un'altra novità) di piazzale 
delle Muse e dell'Università. 
ZONA INTERMEDIA — In 
questa fascia ci sono i quar
tieri realizzati prima del pia
no regolatore del '62, con la 
esclusione di quelli del qua
drante est (le zone «peggio
ri» lungo la Tiburtina. la 
Prenestina, la Casilina). Ri
spetto alla prima mappa so
no stati esclusi anche i quar
tieri di Valmelaina, Monte-
sacro. Sacco Pastore. Ma-
gllana nord e via Macedonia. 
La zona comunque resta 
quantitativamente invariata 
rispetto al progetto origina
rio poiché le esclusioni sono 
compensate dalla inclusione 
dei quartieri non più cen
trali che abbiamo prima elen
cato. Un'altra aggiunta ri
guarda le zone di Prato del
la Signora e di Tor di 
Quinto. 
ZONA PERIFERICA — E' 
qui che è raccolto il grosso 
della città, tutti i quartieri 
della più recente espansione, 
le gigantesche periferie, le 
borgate. E' una scelta questa 
che la giunta ha ribadito: i 
nuclei abusivi vanno consi
derati un lutt'uno col corpo 
della città, e questo nel se
gno del risanamento che è 
già stato avviato. Ovviamen
te, fino a quando l'opera di 
risanamento non sarà giunta 
al termine, i diversi nuclei 
saranno considerati zona di 
massimo degrado e quindi si 
vedranno applicato il coeffi
ciente 0.90. La scelta oppo
sta, di mettere le borgate in 
zona agricola (di cui si fa 
portavoce la DC). non cara-
bierebbe sostanzialmente la 
situazione dal punto di vista 
economico (il coefficiente sa
rebbe di 0.85. ovvero dello 
0.05 più basso) ma mettereb
be in forse l'opera di risa
namento. 

ZONE DI DEGRADO — 
Manca (ed è un compito fu
turo. in cui le circoscrizioni 
avranno una parte importan
tissima) una graficizzazkme 
delle zone di massimo de
grado. La giunta ha invece 
fissato alcuni elementi di na
tura urbanistica e socio-eco
nomica per delimitarne i con
fini. Tra questi ricordiamo la 
mancanza, o gravi carenze, 
della rete fognante e idrica. 
la presenza di fossi scoperti 
inquinanti, il deficit di at
trezzature scolastiche e l'ina
deguatezza dei mezzi di tra
sporto pubblico. 
DEGRADO EDILIZIO — Ac
canto a quello urbanistico c'è 
anche il degrado edilizio. An
che qui manca la graficizza
zkme ma esistono i criteri: 
acqua potabile all'esterno, ga
binetti fuori dell'abitazione, 
in almeno la metà dell'edifi
cio. Edifici diroccati, parzial
mente demoliti, semivuoti 
perché in scadente stato di 
conservazione. 

L'amministrazione ha an
che recepito l'esigenza di una 
revisione periodica dei peri
metri delle diverse zone, che 
avverrà a scadenza biennale 
Un ultimo punto riguarda 
poi i locali destinati a nego
zi e botteghe artigiane. Que
sti sono esclusi dalla legge di 
equo canone e già si intrav-
Tedono pesanti manovre per 
far lievitare i fitti, anche ten
tativi di espulsione delle at
tività dalle zone di maggior 
pregio. Per questo la giunta 
ha sollecitato il governo a 
predisporre un provvedimen
to legislativo che colmi que
sta lacuna della legge e bloc
chi le operazioni speculative, 

Derubricazioni di reati e cavilli giuridici non cancellano una situazione di « sacco » e di disastro 

C'è chi fa finta di niente 
ma al Circeo rimangono 

lo scempio e le ville abusive 
Gii amministratori rimessi al loro posto dal magistrato portano la respon
sabilità di tutto questo - ta decisione del giudice non ancora spiegata 

Argan : alla Magliana Andreuzzi 
deve smettere subito di costruire 

Andreuzzi alla Magliana non 
deve più costruire. I lavori 
del cantiere di via Città di 
Prato devono essere immedia
tamente sospesi. Questo il 
senso della richiesta inviata 
ieri mattina dal sindaco Ar
gan all'assessore regionale al
l'urbanistica Pulci. Argan ha 
chiesto alla Regione di appli
care con urgenza le misure di 
salvaguardia speciale per 
l'area sulla quale il palazzi
naro d'assalto tenta ancora -Ji 
condurre in porto un altro 
affare « vecchio stile ». 

In sintesi la questione è 
questa: l'area, in base alla 
variante circoscrizionale fat
ta propria poi dr.l consiglio 
comunale, è destinata a ser 
vizi pubblici di quartiere. La 
variante è ora all'esame del
la Regione. Ecco perché è 
competenza dell'assessore Pul
ci predisporre il provvedi
mento di salvaguardia, che, 
in attesa della decisione de

finitiva, garantisca la possibi
lità al Comune di entrare in 
possesso e dell'area, e dei 
fabbricati, cosi come previsto 
dal « nuovo » piano regola
tore. 

Qualsiasi trasformazione e-
dilizia è dunque — nonostante 
la decisione della magistratu
ra che a giugno (proprio po
chi giorni prima che il con
siglio comunale approvasse la 
variante della XV circoscri
zione) ha autorizzato Andreuz
zi a rimettere in moto i 
cantieri — del tutto arbitraria. 
L'esigenza di avere a dispo
sizione aree libere per i ser
vizi essenziali è fortemente 
sentita in un quartiere de
vastato dalle operazioni spe
culative in grande stile. Che 
Andreuzzi speri ancora di 
trarre vantaggio da una si
tuazione che lui e i suoi ami
ci hanno contribuito a creare 
è del tutto evidente. Non è un 
caso che proprio pochi gior
ni fa sia apparso, sugli edi

fici di via della Città di Pra
to, la scritta « Vendesi ». 

Insomma, non solo il costrut
tore fa finta di niente per 
quanto riguarda cubature e 
licenze, ma cerca con tutti i 
mezzi di trarre in inganno i 
possibili compratori. Mettere 
in guardia dalla manovra può 
non bastare. In questi giorni 
alla Magliana è cresciuta sul 
« caso » Andreuzzi una vasta 
mobilitazione. 

Si tratta di indicare con 
chiarezza obiettivi e tempi 
della lotta. La salvaguardia 
degli interessi del quartiere ri
chiede la più grande consa
pevolezza da parte di tutti. 
Anzi è proprio su un'eventua
le divisione della gente, degli 
abitanti della zona, che gioca 
ancora la speculazione. La 
sezione del PCI ha già in
detto una manifestazione pres
so l'assessorato regionale al
l'urbanistica per sollecitare 
l'immediata adozione del prov
vedimento di salvaguardia. 

Indulti o amnistie, perdo
ni giudiziari o colpi di spu
gna, derubricazioni di reati 
o cavilli che siano il fatto 
resta, e conta. Tutti gli am
ministratori di S. Felice Cir-
ceo seno tornati al loro po
sto; dell'inchiesta giudiziaria 
aperta ormai tre anni fa con 
il viaggio del giudice Infelisi 
e culminata col sequestro di 
500 costruzioni abusive, non 
si parla quasi più; per nes
suno (costruttori e facili ri-
lasciatori di interessate licen
ze edilizie) sono scattate le 
manette e il sacco edilizio 
del parco naturale — che 
tanto rumore ha fatto tra 
la gente e sui giornali — non 
ha mai varcalo la soglia di 
un'aula di tribunale. Qual
che mese fa scrivemmo su 
queste colonne che la pro
cura della Repubblica di Ro
ma — che aveva dato il via 
all'indagine — aveva scritto 
ai giudici di Latina per ve
dere qualche risultato di un 
lavoro lungo, complesso e cla
moroso. Al posto del proces
so oggi si vede qualche altra 
cosa, la revoce delle sospen
sioni dai pubblici uffici per 
i sette amministratori messi 
a suo tempo sotto accusa. Il 
passo, e notevole, è stato com
piuto all'indietro 

Rimangono in piedi tutte 
le « perplessità » che già ieri 

avevamo manifestato su una 
slmile decisione. Nessuno 
spiega ancora come si è po
tuta applicare l'amnistia per 
11 reato di interesse privato 
in atto d'ufficio (contestato 
a qualcuno dei sindaci ed am
ministratori in questione) 
che prevede una pena supe
riore a tre anni 

Il sacco del Circeo non si 
cancella tanto facilmente, e 
certo ncn si cancella con prov
vedimenti o con « mezzucci ». 
A chi fa finta di ncn ricor
dare bene e a chi tenta di 
sminuire le cose rinfreschia
mo la memoria con qualche 
notizia. L'intera zona di Quar
to Caldo, che fa parte inte
grante del parco nazionale 
costiero del Circeo (unico in 
Italia), è oggi coperta di ca
se. di ville spesso brutte e 
pretensiose che hanno can
cellato il profilo del mente 
in direzione del mare. Nes
suno ha mai stabilito norme 
di stretta protezione del par
co e gli amministratori di 
San Felice ne hanno appro
fittato per concedere centi
naia, migliaia di licenze edi
lizie in ogni parte del terri
torio, senza porre limiti o 
freni. La speculazione è sta
ta fortissima, la zena è di
ventata terreno di caccia di 
palazzinari d'ogni tipo. Quan
do Infelisi è intervenuto c'e

rano 500 villette (non una) 
in costruzione tutte munite 
di licenza 
Costruzioni abusive, fatte fuo
ri di ogni norma con l'aggra
vante di ricadere all'interno 
di un'area di « massimo ri
spetto » urbanistico. 

Con i sequestri arrivarono 
allora le comunicazioni giu
diziarie, le accuse contro pa
lazzinari ed amministratori. 
Rilascio di licenza abusiva, 
falso in certificazione pub
blica e soprattutto, per al
cuni, uno scoperto interesse 
privato che stava dietro alle 
concessioni di costruibilltà. 

Tutto questo c'è ancora, ba
sta andare al Circeo per ve
dere gli scheletri delle case 
bloccati, per riconoscere le 
lottizzazioni fuorilegge. Re-
stano, fino a prova contra
ria reati pesanti, resta un 
modo di amministrare non 
solo disinvolto ma veramen
te « mercantile » fatto di pia
ceri e di amicizie, di interes
si in denaro sonante. Da qui 
oltre agli avvisi di reato ci 
si era mossi per decidere l'al
lontanamento degli ammini
stratori dai loro posti, si te-
meva che potessero cancella
re prove, che proseguissero 
le vecchie speculazioni. Per
ché reintegrarli oggi? Cosa è 
cambiato rispetto a due o tre 
anni fa? 

In un prato da quattro ragazzi di pochi anni più grandi di lei 

Quattordicenne violentata al Laurentina 
Tre degli aggressori che la ragazza, C. M., conosce, sono stati arrestati - Sono figli di professionisti e funzionari 
Avevano già tentato di usarle violenza ma la giovane riuscì a fuggire - «Mi hanno detto che ero la prima della lista» 

Indagini, con « sorpresa », delia polizia 

Un rappresentante di gioielli 
organizzava rapine: arrestato 

In carcere anche un orefice per favoreggiamento: aveva tentato una 
« trattativa privata » coi banditi che avevano assalito il suo negozio 

Un'indagine su una rapina con finale 
a sorpresa, quella conclusa ieri dagli a-
genti della squadra mobile. Con le ma
nette ai polsi sono finiti un rappresen
tante di preziosi e il proprietario della 
oreficeria presa di mira. Il primo perché 
è considerato i! « cervello » della banda ; 
l'altro perché — senza avvertire la poli-
zia — aveva tentato di recuperare i 
gioielli rubati attraverso una « trattati
va privata » con i rapinatori. Ora è rico
verato in gravi condizioni perché al me
mento dell'arresto è stato colto da infarto. 
I protagonisti, finora conosciuti, di que
sta vicenda sono: Roberto Giacometti, 
di 29 anni, rappresentante di preziosi; 
Sebastiano Marroccia, di 65 anni, pro
prietario del negozio di gioielleria in via 
dei Gracchi 17; Fernando Meduri, 19 
anni, uno del rapinatori che partecipò al 
« colpo ». 

Vediamo di ricostruire la storia dall' 
inizio. Il 3 ottobre, verso le 19, due banditi 
armati e a viso scoperto entrano nelia 
oreficeria di Marroccia. Poche parole, 
qualche gesto deciso con la pistola in 
pugno, e, nel negozio, la situazione è 
in mano ai banditi. Uno dei due va alla 
cassaforte — in quel momento ben for
nita — e Ìntima al proprietario di conse
gnare le chiavi del forziere. L'orefice 
finge di svenire, e riesce a prendere la 
pistola dal cassetto del bancone. Intanto 
uno dei due banditi sta riempiendo un 

sacchetto con tutti i gioielli contenuti 
nella cassa blindata: valore 15 milioni. 
Con l'arma in pugno Marroccia interrom
pe la razzia e scarica l'intero caricatore 
contro i rapinatori. Uno resta colpito, 
barcolla, cade a terra. Poi viene soccorso 
dall'altro che lo carica a forza sulla « 128 » 
con cui fuggono. 

L'orefice non si dà per vinto: sale in 
macchina e tenta l'inseguimento. Poche 
decine di metri, poi un « Ford Transit » 
bianco gli si pone davanti, come se vo
lesse sbarrargli la strada. Il particolare. 
raccontato alla polizia durante le inda
gini, viene preso in seria considerazione 
solo quando Marroccia precisa che al 
volante del pullmino aveva visto una 
persona conosciuta: Roberto Giacometti, 
un rappresentante che era venuto tante 
volte nel negozio. 

Le indagini successive, hanno portato 
anche alla cattura di Meduri, 11 bandito 
che era rimasto ferito dai proiettili dell* 
orefice. Gli agenti della nona sezione del-
la « mobile » nel proseguire gli accerta
menti hanno quindi scoperto che, pro
prio attraverso il rappresentante di pre
ziosi. Marroccia aveva tentato di mettersi 
in contatto coi i rapinatori. Ci era riu
scito, e le trattative stavano a buon pun
to. Ma l'arresto del rappresentante e di 
uno dei rapinatori ha mandato tutto in 
fumo. 

C. M. ha 14 anni, frequen
ta il primo anno di ragione
ria. L'altra sera, a pochi pas
si da casa, al Laurentino, 
è stata affrontata da quat
tro ragazzzi — quattro « ami
ci » del quartiere — che, dopo 
aver allontanato le sue ami
che, l'hanno condotta a for
za di spintoni in un prato 
isolato. Li uno di loro, il più 
grande, l'ha violentata. Gli 
altri tre, come lei stessa ha 
raccontato più tardi, e non 
ne hanno avuto il coraggio ». 
Tornata a casa sconvolta, 
C. M. ha raccontato l'acca
duto ai suoi genitori che, do
po averla fatta medicare al 
Sant'Eugenio (15 giorni dì 
prognosi) sono andati al com
missariato e hanno sporto 
denuncia. Nel giro di poche 
ore tre degli aggressori, tutti 
minorenni, sono finiti a Ca
sal del Marmo, un altro è 
tuttora ricercato. Come la 
stessa C. M., sono figli di 
professionisti o di funziona
ri dello Stato, gente che vive 
in una certa agiatezza. 

Ieri pomeriggio nella zona 
del Laurentino. in particola
re nella zona residenziale in
tomo a via del Serafico, lo 
episodio accaduto la sera 
prima era ormai conosciuto, 
ma la reazione della gente 
non era quella prevedibile, 
una reazione di sdegno, di 
condanna. Qualcuno, come un 
portiere di via del Serafico. 
considerava quel fatto quasi 
come «normale» e questo 
perché lei. C. M. non è uno 
«stinco di santo», legge «lot
ta contìnua » e poi spesso 
lUnìó. a quell'età... Qualcun 
altro, come alcuni ragazzi del 
bar di via Renieri. dove la 
stessa C. M. è solita incon
trarsi con i suoi coetanei, 
ha affermato che in fondo 
non c'è da drammatizzare. 

In altre parole non è cosi 
grave essere violentate da 
gente che appartiene alla 
stessa classe, che ha la stes
sa cultura, che vive nello 
stesso quartiere, che si co
nosce. Quello accaduto a 
C. M., insomma, non sareb
be un vero atto di violenza 
contro una donna (in questo 
caso contro una ragazzina di 
appena 14 anni). Poco impor
ta il trauma vissuto da lei, 
poco importa capire i mec
canismi che hanno portato 
quattro ragazzzi a compiere 
un simile gesto. 

I genitori di C. M. invece si 
sono resi conto fino in fondo 
della gravità dell'accaduto. Il 
padre della ragazza, un uomo 
impegnato politicamente, pre
parato, dice: «Questa vicen
da mi ha sconvolto, non mi 
preoccupo tanto per mìa fi
glia. che la supererà, ne sono 
certo, ma la reazione della 
gente. Mi sDaventa l'idea che 
auei quattro ragazzi che 
l'hanno violentata passino 
aualche anno a Casal del 
Marmo, che corrano il rischio 
di rovinarsi del tutto, ma 
credo che l'accaduto non va
da sottovalutato ». 

Quella del padre di C. M. 
è una denuncia che va ben 
al di là dell'episodio. L'uomo, 
che con la famiglia si è tra
sferito a Roma due anni fa. 
paria del quartiere, di questo 
«quartiere di ricchi » ma an-

Lutto 
Si è spenta la nonna dei 

compagni Valerio e Walter 
Veltroni. Ai due compagni 
giungano le più affettuose 
condoglianze della federazio
ne romana del partito e del 
comitato regionale. 

che di « isolati ». « In due 
anni che abitiamo qui — di
ce — ho parlato con gli altri 
inquilini del palazzo soltanto 
una volta, quando l'Assitalia. 
la società proprietaria delle 
case, ha annunciato che ci 
avrebbe aumentato gli affitti. 
Allora ci siamo riuniti in as
semblea e ci siamo cono
sciuti ». 

«Qui da noi prosegue 
— dopo le sette dì sera gira
no soltanto le macchine, non 
si vede una persona. Può suc
cedere di tutto senza che gli 
altri se ne accorgano. E' un 
quartiere di lusso, ma non 
c'è nemmeno un centro per 
incontrarsi, soprattutto dove 
far incontrare ì giovani. Mia 
figlia e quel ragazzi che l'han
no aggredita, fratelli più 
grandi di suoi compagni di 
scuola, passano le ore nel bar 
di via Vincenzo Renieri ». 

Ma chi sono questi ragazzi. 
perchè sono arrivati a tanto? 
« Ragazzi come tanti altri — 
dice la stessa C.M. — ma par
ticolarmente violenti. Spesso 
li ho sentiti esaltare le gesta 
degli "autonomi" e delle bri
gate rosse. Quando mi spin
gevano verso il prato uno di 
loro gridava: "noi siamo fem
ministi. se sei femminista an
che tu. devi starci"». 

La ragazza racconta anche 
che avevano provato a fare 
la stessa cosa dieci giorni pri
ma. ma lei era riuscita a fug
gire. « L'altra sera, quando li 
ho visti — dice — ho tentato 
di allontanarmi ma non ci 
sono riuscita. Le mie amiche 
volevano aiutarmi ma loro le 
hanno fatte allontanare, poi 
mi hanno detto che io ero la 
prima della lista, che le altre 
da violentare stavano scritte 
nel loro elenco ». 

9- fi»-

Dopo un esperimento 

Esalazioni tossiche 
dai laboratori : chiusa 
la facoltà di chimica 

La facoltà di Chimica del
l'università è stata chiusa ieri 
sera in seguito a un inciden
te avvenuto nel pomeriggio 
nel laboratorio dell'istituto di 
chimica organica. Nell'inci
dente si è formato del cloru
ro di vinile, un prodotto alta
mente tossico, per cui è stato 
diramato un appello invitan
do chi può avere respirato 
— passando nella città uni
versitaria o nelle strade cir
costanti — gas velenosi • che 
abbia vomito e bruciore agli 
occhi, a presentarsi negli 
ospedali. 

Il cloruro di vinile è un 
prodotto organico, definito di 
grande tossicità • che, se 
Inalato o ingerito, colpisce, 
oltre agli occhi, soprattutto 
i reni, con sviluppo imme
diato di azotemia altissima. 

L'incidente è stato cosi ri
costruito dai vigili del fuoco, 
che si sono recati sul posto 
con due squadre agli ordini 
dell'ing. Elveno Pastorelli, 
comandante dei vigili del fuo
co di Roma. Prima delle 15 
il prof. Ortaggi, direttore del
l'istituto di chimica organica 
della facoltà di chimica, ha 
fatto un esperimento con clo
ruro di mercurio a scopo di
dattico. Poi ha aggiunto degli 
elementi per trasformare il 
prodotto, che è inorganico, 
in cloruro di vinile che in
vece è organico. 

Alle 15, dopo aver fatto 
('«sperimento, il prof. Ortaggi 
si è allontanato dall'istituto, 
ma dal bottiglione che con
teneva la soluzione, situato 
in una stanza al terzo plano 
dell'istituto di chimica, si so
no levate esalazioni che han
no continuato poi a sprigio
narsi per quattro ore, dalle 
15 alla 19. 

Alle 19, qualcuno, passan
do per viale dell'Università, 

ha avvertito dei disturbi e 
ha chiamato la polizia la 
quale, a sua volta, ha avver
tito i vigili del fuoco. 

Si sono recate sul posto! 
con l'ing. Pastorelli, due 
squadre di vigili, una delle 
quali con speciali autorespi
ratori a ciclo chiuso, con ma
schere ad ossigeno. I vigili 
avevano anche speciali mi
suratori che con l'inserimen
to di apposite fiale rilevano 
il grado di tossicità di aria 
e liquidi. Mentre uno del 
vigili del fuoco che non ave
va l'autorespiratore è stato 
colto da disturbi, l'ing. Pa
storelli e i suoi uomini, con 
l'aiuto delle speciali attrez
zature, sono riusciti a loca
lizzare la fonte di tossicità e 
delle esalazioni. 

Data alle fiamme 

l'auto del 

compagno 
Rodolfo Mari 

Attentato incendiario, l'al
tra notte, contro l'auto del 
compagno Rodolfo Mari, 
coordinatore della commis
sione bilancia e personale 
della prime circoscrizione. 
L'auto del compagno è stata 
completamente distrutta dal
le fiamme. 

L'attentato è stato com
piuto a tarda notte proprio 
davanti all'abitazione del 
compagno che da tempo è 
impegnato in una difficile 
opera di moralizzazione al
l'interno della circoscrizione. 

Gli operai comunisti di Pomezia a confronto in un'assemblea con il compagno Adalberto Minucci 

« Uscire» dalla fabbrica: si può discutendo di più 
Rilanciate la lotta su piani di settore e programmazione democratica - La linea dell'Eur deve vivere anche in realtà drammatiche 

Opero: i sindacati 

per la convocazione 

del consiglio 

d'amministrazione 
Convocazione immediata 

del consiglio di amministra
zione del Teatro dell'Opera: 
questa la richiesta avanzata 
da un comunicato delle fede
razioni nazionali e provincia
li dei lavoratoli dello spet
tacolo e dai rappresentanti 
sindacali all'interno del con
siglio. La richiesta, si legge 
nel comunicato, è tesa a 
soorujulrare possibili soluzio
ni commissariali, oltre che a 
garantire i lavoratori e 1' 
intera collettività. Le orga-
nioadoni sollecitano inoltre 
un preciso impegno delle for-
se politiche a fus i carico 
della piena attuazione delle 
finalità istituzionali degli en
ti lirico-sinfonici. 

Sarà stata la presenza del 
compagno Minucci o. sem

plicemente la voglia di parla
re insieme aei mille problemi 
del momento: gli operai co
munisti delle fabbriche di Po
mata. riuniti Valtra sera in 
assemblea nella sala comuna
le non si sono davvero la-
sciani sfuggire Voccasione di 
confrontarsi « a fondo * senza 
complimenti sui temi più 
scottanti Problemi delle fab
briche in crisi nel territorio 
orario di lavoro, occupazione, 
prospettive della zona, rin
novi contrattuali, partito in 
fabbrica; di carne al fuoco. 
come si dice, i lavoratori di 
Pomezia ne hanno messa tan
ta e subito. Punti di parten
za nelle decine di interventi 
che si sono susseguiti, la crisi 
del tessuto produttivo e le 
difficoltà, molte, del partito 
in fabbrica. 

9 Calare nella realtà di Po
mezia (decine di fabbriche 
in crisi, migliaia di lavora
tori in cassa integrazione) la 
linea dell'Eur, la lotta per 
l'occupazione e contempora
neamente il rifiuto dell'assi
stenza e del salvataggio, non 
è facile — dice Catini della 
segreteria di zona CGIL. Qui 
a rischio che ci si « chiuda* 
in fabbrica e che si accetti 
ogni cosa, basti che serva 
a scongiurare la disoccupazio
ne, e più consistente che al

trove ». « Ma qui — afferma 
ancora Catini — anche noi 
comunisti abbiamo delle re
sponsabilità. almeno dal pun
to di vista dell'iniziativa'». 
«E allora, dobbiamo chieder
ci. abbiamo fatto tutto il pos
sibile perchè la linea del
l'Eur passasse davvero? ». 

« Uscire » dotta fabbrica e 
dare un respiro maggiore. 
più politico, alle lotte — di
ce un compagno delVltavia 
— è compito soprattutto di 
noi comunisti. Ma farlo non 
è facile, bisogna essere più 
preparati, saper unire il mo
mento generale, i problemi 
della programmazione, dei 
piani di settore, della Regio
ne e del territorio al proble
ma specifico dell'azienda, del 
suo futuro produttivo*. 

Proposte serie 
«Già la produzione — escla

ma un compagno edile — fin
ché questo problema e quello 
della produttività rimane a 
risolverle il padrone, hai vo
glia a discutere di linea del-
l'EUR. Ma noi abbiamo — 
incalza — di volta, in volta, 
proposte serie da offrire? Che 
rapporto c'è, ad esempio, tra 
noi e la Regione, la program
mazione degli enti locali? ». 
E le domande non rimango

no sema risposta. A darle 
sono altri lavorctori. Senza 
mobilitazione — affermano in 
molti — senza confronto in 
fabbrica sui piani di settore, 
su ciò che significa il piano 
Pandolfi. la programmazio
ne della Regione, non si può 
pretendere nulla. « Intendo 
dire — spiega un operaio del
la Litton — che su questi 
temi (gli elettronici ad esem
pio lo stanno facendo) biso
gna far partire un grande 
movimento di lotta. I piani. 
da soli — almeno come li 
vuole Donat Cattin — non 
garantiscono nulla in fatto 
di nuova occupazione». 

« Come neppure — afferma 
Leopardi dando U via al ca
pitolo z riduzione dell'orario* 
— possono dare, da sole, nuo
vi posti di lavoro certe piat
taforme contrattuali*. «Sba
glia di grosso — afferma an
cora Leopardi — chi pensa 
che le strutture economiche 
e quindi il nodo dell'occupa
zione si possano cambiare sol
tanto con un contratto. La 
riduzione dell'orario non si
gnifica necessariamente au
mento di occupazione, anzi-.*. 
L'accenno è proprio alla real
tà di Pomezia: qui molte fab
briche metalmeccaniche sono 
in crisi, come si fa a parlare 
di riduzione dell'orario? si 
chiede Bastianini, segretario 
della FLM di Pomezia. 

((Quanto al sud — dice un 
operaio della Zanussi — chi 
può credere che una riduzio
ne generalizzata dell'orario di 
lavoro dia nuoti posti? ». 
« Lo sappiamo bene — dice 
Bastianini — per occupazio
ne e investimenti servono le
te più potenti. Altrimenti 
programmazione e risana
mento del territorio fé qui 
a Pomezia sappiamo cosa si
gnifica) rimangono parole 
vuote. La venta è che — dice 
ancora — su questi temi tra 
lavoratori, organizzazioni sin
dacali e partito non c'è p. 
confronto che servirebbe». 

Mobilitazione 
« Su questo aspetto — di

ce Maggiore, della Selenio — 
il partito non mi sembra che 
abbia messo in campo tutto 
il potenziale di cui dispone. 
E invece è proprio il momen
to di lanciare la mobilitazio
ne più capillare. Se passa la 
linea della « mancia », del sal
vataggio torniamo indietro di 
parecchi anni. Con la diffe
renza che poi a Pomezia e 
in genere nel mezzogiorno 
non ci sono più nemmeno i 
soldi per le mance*. 

£* di qui. dalla necessità 
di organizzare un movimento 
ampio, seppure articolato e 
attento su temi e obiettivi 

specifici, che parte il ragio
namento del compagno Mi
nucci. «Il comunista in fab
brica (e tanto più in una 
realtà ostica come quella me
ridionale). deve essere — af
ferma — sempre più prepa
rato. sia sulla risposta da 
dare « air'interno* del posto 
di lavoro che airesterno. «Le 
lotte degli ultimi anni ci han
no portato al punto più alto 
in cui siamo mai giunti co
me movimento operaio. Ma 
siamo anche a un punto di 
stolta. Se si mettono in 
crisi vecchi equilibri bisogna 
saperne costruire di nuoti, 
affrontando difficoltà « ine
dite». Superarle significa av
viare la trasformazione. Di 
qui nasce il problema, mani
festatosi negli ultimi tempi, ' 
del rapporto proprio con gli 
strati popolari. Fughe corpo
rative e idee neoliberiste so
no tutti aspetti di un'unica 
controffensiva nei confronti 
della classe operaia. 

Il compito degli operai co
munisti è invece quello di lot
tare all'interno della fabbri
ca ver applicare davvero la 
linea delVEur, per imporre 
scelte che guardino al di là. 
Anche la riduzione delTorario 
può essere uno strumento, se 
usato bene, per affermare 
quella linea. 

Bruno Miserendino 

Rolando Rocchi 
nuovo segretario 

regionale de 
La DC ha un nuovo se

gretario regionale: Folan-
do Rocchi. La sua elezione 
e quella dei membri della 
direzione regionale è av
venuta ieri sera. Rocchi 
— che subentra nell'in
carico a Franco Splendori 
— ha rilasciato una di
chiarazione in cui affron
ta i problemi dell'organiz
zazione interna del suo 
partito, dei rapporti con 
le altre forze politiche e 
dell'intesa istituzionale al
la Regione. Su quest'ulti
mo tema Rocchi ha affer
mato che *la DC non è 
disposta a firmare intese 
che intendano limitare il 
suo ruolo di partito di 
opposizione. In questo sen
so respingerà fermamente 
il tentativo del PCI di sca
ricare le sue incapacità a 
far funzionare la macchi
na amministrativa regiona
le su presunte responsa
bilità di governo e della 
DC o su aualche organo 
istituzionale assunto a ca
pro espiatorio». 

Subito dopo Rocchi ha 
aggiunto che «il corret

to funzionamento delle isti
tuzioni è. nell'interesse ge
nerale dello sviluppo de
mocratico della Regione. 
non di questa o di quella 
parte politica. Chiarito que
sto punto, la DC è dispo
nibile ad ampliare il con
fronto su iniziative e pro
getti precisi, che riguar
dino il ruolo degli enti lo
cali. l'assetto del territo
rio e la programmazione 
regionale ». 

Siamo contenti per Roc
chi che a lui non sfugga 
l'importanza che riveste 
per le popolazioni ammini
strate il corretto funzio
namento delle istituzioni. 
Concetto questo che è pe
rò in palese contraddizione 
con il tentativo fatto po
che righe prima di elude
re le responsabilità della 
DC e del governo centra
le. nonché del comitato di 
controllo diretto da Vita-
Ione, su episodi che han
no caratterizzato negativa
mente recenti fasi della vi
ta politica di Roma e del
la Regione. 


